
NUOVE RICERCHE 
SUJAT.tA V i i A  E LE OPERE DEI2 V3:CQ 

E SUL 'VILI-TTANIS~IO t") 

A NGDI>OTI DIOC RAFICI. 

In appendice alla mia edizione dell'rlutobiogr~zja (pp. 101-28) collocai 
in ordine cronologico quante notizie, edite o inedite, sino a quel tempo, 
erano venute fuori per cura di altri, o a me era riuscito raccogliere, da 
scritture e documenti si~icroni e da tradizioni, intoriio alla persona e alla 
vita del Vico. Alcune altre notiziole ho potuto racimolare in questi ul- 
timi sei anni o mi  sono state favorite da amici o sono state sparsamente 
pubblicate; e anche queste giova radunare. 

E, anzitutto, il Vjco, figliuolo di libraio, non era, per avventura, ni- 
pote di tìn maestro di scuola? L'amico Salvatore di Giacomo ha letto nel 
Libro delle spese del Conservatorio dei Poileri di Gesil Cris-10 n Snnta 
Mnrirz n Coltrnznn, sotto Ia data 'del gennaio rGq: « A detto (genn.). 
A dorz Gio: U. dc Trico, maestro de sclzoln, 3 W .  La ragione cronologica 
rende probabile che questo ornoninio del filosofo fosse suo nonno; e, in 
questo caso, la professione sarebbe in  lui « discesa per li rami >J. 

A proposito della moda cortesiana, che il Vico racconta di avere ri- 
trovata in Napoli al suo ritorno, dopo i nove anni passati nel Cilento, 
mi pare da ricordare una te~imonianzn, che si legge nel carteb, inio del 
Mabillon e del Montf'aucon. E in una lettera del padre Geimain al Por- 
cheron, da Napoli, 27 ottol-~re 1685: i( 11.9 (i napoletani) sont totcs pleins 
du Iznut ~)l&ite du Roi (di Francia, Luigi XIV), et ils parlcnt de la Franca 
avecp1u.s cle mode:>-ntion que les atttres Italiens ... Dascnries n i c s  pi us 
beaux  e s p r i t s  d e  N n y l e s  p o u r  s c c t n t e u r s .  Ils sortt nvidcs des ou- 
vrages fclits pozir sa de'fense ct pour c!'clnirer sa dottrine: nos librnires 
des Pari.? en ddbircraienr, s' iis avczient ici colnmcrce. Cw savanis ne sont 

CF) Queste ricerche fortnrino ségu ito alla inia Bibliog~*aJia vichiana, tre me- 
morie presentate all~Accadernia Pontaniana di Napoli negli anni 1904, 1907, 1910 , 

(Bari, Latcrza, 191 I). 
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pas .jisuites. Tous 1iniiept.v qtl'ils sont, il3 ne Ies c'pnr-g~teni, nzénze erz 
lenr présencc ; j e  rn7en suis étontzé.., )l (1). 

[l Vico, latiilistri e professore cli re~torica, fu come tale corisiderato 
e lodato innanzi che si rendesse noto per le sue stravaganti dottrine filo- 
sofiche e storiche. Che la cattedra d i  rettorica avesse (C frequenza di stu- 
denti n, dice la relazione che sullo star0 della Università di Napoli scrisse 
nel i7r4 Filippo Caravita (2) .  E Niccoln Amenta lia lasciato scritto che 
r( Niccolò Partenio C;iannatr:tsio, a pari d'ogni altro ornalo e poetico ret- 
forico, si aflaticn~a n lutto potere, i n s i e m e  c o n  Giasnbatt ista Vico, 
m a e s t r o  d i  r e t o r i c a  n e l l a  r iostru A c c a d e m i a ,  di far ritornare i n  
Napoli la pura e latina f';tt.ella 1) (3). Ben per tempo, il Vico procurò di 
.entrare in  relazione con dotti d i  ;iltre porti d'ftnlia, e dell'invio da lui 
fatto alf'autore della Siorin ~tniversnle, l'rancesco Hianchini, del De sitt- 

diorttrn r-nlio~ic (r7oS), 110 gih discorso in questa rivista (4). 
Nclla Vila del Me~astnsio, edita in NapoIi nel 1787, si nota che il 

giovane poeta ebbe a compagno, nello studio del17avaocato Castagnola, 
Giuseppe Aurelio di Genn:iro, col quale mantenne sempre carteggio, e 
rc contrasse anche stretta amicizia col celebre letterato Gio. Bartista Vico, 
e con altri ilistinti e qualific:~ti soggetti 13 (5).  Ma in una lettera rii Vin- 
cenzo Ariatii a Michele Torcia, in  data del 16 gennaio 1784, pubblicata 
in un'altrn Vita dello stcsso poeta, si dà questa liorizia di tempo alqulinto 
anteriore: cioè, che nel 1714 il Metastasio sedicenile, nccornpagnai~dn i i i  

Napoli il Gravinci, i n  casa dell'avvocato Francesco Cuttaileo, presenti Ago- 
stino Ari:ini, il Vico e l'Egizio, improvvisò quaranta ottave sul tema: La 
~nngnif icen~n dei  principi e le sue lodi ((i). Infine, nella Vita pubblicata 
dal 13uccjt~el[i, si asscrjscc clie il Mdastasio fu preso dai vezzi di Luisa 
Vico, figliuola del filosofo, e per lci compose la famosa cansionetla : G7-n- 
7ie ngl'i~.tg.rtnni ttloi: che viceversa fu scritta in Vienna nel i 733 (7). 

Collel:a e iimico del Vico era Niccola Capasso, uno di coloro che 
non sanno astenersi diil satireggiare perfino gli amici e gli uomini che 

( i )  Corre,sp<indance +&dite de MZiniu.ow et de MONTFAUCON nvec I'ltnlie, 
ed. Valgry (Paris, 1849, i, 154. 

(2) P~ibbl. in Ai-ch. stor. per le pi-07). ttapol., I (rS/G), pp. 141-66 (cfr. sul 
V., p. 154): e ricordata in COTUGNO, La sorte di G. n. Vico, p. 229. 

(3) Raggitagli di I'ai*,~aso (Napoli, RaiIlnrd, 17roj, p. 13; in  Co~vcxo, op. 
cit., p. 329. 

(4) C~.iticu, XV (1gr7), pp. 262-C. 
(5) Vifa  dcE si,s,iol. abate Pietro Jfetastczsto poeta cesareo ecc. (sui rap- 

porti tra i1 Castagnola e i l  Metastasio, v. COTUGNO, OP. cit., p. 178, n. 2). 

(6) C. CRISTINI, Vita dell'abate P. M., i n  Opere del iM. (Napoli, x785), E, 
p. xxxvin; s cfr. Co~ucrio, p, 227. 

(T} Vita, ed. dal Pucciritlli (Roma, 17SG), p. 98: cfr. L. Russo, P. Meta- 
stasio {Pisa, N istri, 19x5)~ pp. 61, 83, e GENTILE, Studi vicliiani, p. 15'1: sulla 
carizolletta a Nice, Cnoc~ ,  Pl-nJli e aneddoti settece>ifesctzi, pp. 19-54. 
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stirilano (I);  e il Vico, che (come sappi'amo per utleddoti recati altrove) 
fu oggetto dei tnotteggi cap~ssiani, c talvolta li rimbeccò vivamerite, - 
conoscendo il genio irrefrenabile di quel giurecoiisulto, latinista e poeta 
vernacolo, alire volte ne sorrise, Un giorno che il Capasso gli dette a leg- 
gere, come cosa venutagli a rnario, urla lunga satira contro tutti i loro col- 
lcglii universizarii, elfettivainente composta da Iui, c iiellri quale per meglio 
celarsi si era dato cura ci' includere tra i rnotteggiati sè medesimo, il Vico, 
penetrata subito la piccola astuzin, i n  risposta pronunziò questo esclama- 
tivo endecasillabo : « Ben ti conobbe il cardinaI d'Aversa ! » : ossia il car- 
dinale Fortunato Carafa, vescovo di Aversa, che non volle amtnettere agli 
ordini sacri il giovane Caprisso { z ) ,  

Certo, gii  prima che la S C ~ C U . ~ ~  nuova gli porgesse faciIe materia d i  
motteggi, quando tic1 1716 i l  Vico ebbe pubblicato il Dc rcbzcs gestis An- 
tonii C<rraplrnei, e si  compiaceva dell'opera compiuta e  irav va a sua lode 
alcune pal-ole generiche del papa Clerilente XI (3), Niccola Capasso non 
seppe trattenersi dal beflarlo in un sonetto vernacolo: 

Se ghic (4) no l'etrarctiista a confessare, 
ciiccnrio: - Io so trusitto ( 5 )  nvanngloria, 
e rntnc credettc scrivcre nti Storia, 
che nullo ~ncglio la sapessc fare. 

M'accuso de soperbia co na sboria, 
cli'cro lo prirnmo a tut te a lo coiitare, 
quanno jea niiailte c a l'artc de iectoria 
m'avantuie pe nii a I'aseiie mmezzare (6) .  

I.,o confessore : - O figlio benedi tto, 
- disse - io te doiigo I'assoluzionc: 
fa pcnctenzia e falla pc dcritto. 

Qtinnno se tene congre~azione, 
jcscc Ilti rniezo, e strilla: Io songo schitto 
de quanta sii-time ccii lo chiù e..... (7). 

Altra volta, lo stesso Capasso, nel lanciare una satira in lingua fi- 
denziana contro Alessandro Riccarcli, scrittore pedantescameiite anticheg- 
giante (che fu poi reggente del Consiglio di Spasna a Vienna), per col- 
pire l'uno, difese I'altro; e, aliudendo ai censori del Riccardi c rivestendo 
%li spiriti di costui, ironicamente così interpellava il Vico: 

( I )  I I  Capasso, in un7ele~ia ,  invocava i1 Vico: « O putriae et ttostri, Vice 
disertc, deczls ... u . 

(2) C. 11. DB ROSA, marchese di Villarosa, Ritratti poetici (Napoii, Fibreno, 
18341, parte 11, P* 39. 

(3) Autobiogi-a*, ed. Croce, p. r ra.  
(4) d i  andò w .  
(3) c Entrato D. 
(6) u Istruire n. 
(7) I so2létti i n  Qfaletto ~tapoletano cli Nrccor.?) CAPASSI, I (Napoli, 1810, 

presso Gennaro Reale), 1). 180. 
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Ma che dicoiì codesti trislanz~ioli, 
littrati di  tre letrre, ch7 ogni passo 
vogliono diraddare e far baratta? 
Che di' tu, Tisiciizzo ( t ) ,  clie ad ogni ora 
ponzi u7 lluorri trulIa e ciicci a straccia a straccia 
'luci scartabelli, ove nori C clie luca? 
Di', che sni tu, Peduntazzo? Non d'altro 
chc d'nbicì, che d'ipsilonni e teti ! (5). 

Ma ci fu qualcuno che ricoinbiò di acre satira i1 perpetuo maledico 
c satirico: un Domenico Migliaccio d i  Giugliario, i l  cluaic, in una sua 
coii~posizione latina, biesimava per l'appunto il Capasso. del iriordere di  
continuo i magciori dotti di Napoli : Dorilenicu d'Aulisio, Niccola Galizia, 
Giambattista Vico .... 

~i tupcras  Phthisicutìt : quod non te doctior ? ai1 quod 
non intellcgis illud quod probut unus et a l~er  
emuzictae naris? 

E, riiyolgendosi al Vico: u E te ne stai? noil sai scrivere giambi? I > :  

Quid ttgis tu, Ludirnagister? 
Ludo habims patiare? tuo cuin thetri (3) quiesces, 
an non Hipponncta Icgis, non scribis iurilbos? 

E (C come mai {soggiunge, volgendosi al Capasso), meiltre hai iii odio 
tutti, mostri tanto favore al \>al favellai~te ganimede Domenico Gentile, 
che tu istigasti a dar lo scacco al  Vico u (nel concorso del 1723 per la 
cattedra di legge ncl17Universith cti Napoli), togliendo il pane d i  bocca 
ai poveri figliuoli di costui ? u: 

Unde tibi tanto nam, misailthropc, favore 
de cuncris aiilylexatur Calaniitulus (4) ille 
pulchre 1oque11.s '!> per quern, te consiliantc sntrape, 
prnerepium ~iatis pancin Vicus dolct, atque 
nasutus Sutyrus (.j), qumn ringit et odit avarus 
prneter spcin, indivisa' docens crepusculs rcrum (6). 

~ i ' i r a t t i  del Cepnsso e di altri amici deI Vico (tra i quali 19Angiola Ci- 
mini) fregiano la ristampa dcl inio saggio stiIlri vita e i l  carattere del Vico, 

( I )  Con questo t.iotnignalo, allusivo alla gracile persona del Vico, il Capasso 
lo dcsi2n.a anche in altri luoghi. . 

(2) fi inedita nel ms. XIII. C. 79 de1I:i Bibl. Naz. di Napoli. 
(3) La lettera 8, iniziale di  Oai.lcczoc, era noia di  coiidatit~n pci giiidici greci. 
(4) Calamitulus = Ganimede, nomignolo del Gentile. 
( 5 )  Pietro tinioilio de Tui-ris, 

( G )  Inedita in un ms. della Societk NapoIctana di  Storia patria, segn. XXXll. 
D. 21. - Debbo questi appunti sulle relazioni ira i1 Vjco e i l Capasso al d . ~  Ni- 
cola Capasso, che le ha estratte da tina sua monografia di  prossiti~a puhblicazioiie: 
Nicola Capa.rso ( I  6 ~ 1 - r p ~ ~ j ) ,  Vita ed operc. 
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fatta nel Bollettino del Coinztnc d i  Arapc)li (I) .  &la si potrebbe mettere in- 
sieme un articolo o un opiiscolo, assai riccamente illusrra to, intorno alla 
societb vichiana, coi ritratti del padre Giacco, del padre Lodovico,'di Ghe- 
rardo degli Angioli, e di pnrecctii altri. A proposito del Degli Angioli, quc- 
sti mcdesirno, discorrei~do dei proprii studii, cbbe ;t ricordare: Grande 
accrescimento di cognizioni sovraggiunse dalla famigliaritli col maggiore 
ititelletto di quel tenipo, Giambattis~ii Vico, da cui spiegati ebbe in parte . 

que'siioi, oltre nd ogni altro diletti autori, Terenzia, Tacito, Grozio, Ve- 
ruIamio; e le coilcordi ragioni rlell'uno e dcll'altro Xmperio; e i iiuovi 
pensamenti intorno alla rlarura e a l  diritto pubblico delle Nazioni, e 
quindi per mezzo della generosa :rinicizia sua ncquisth i1 sjr~varic cono- 
scenza con tutti i dotti e con tutti i principali uori-iini di qucll'erh » (2). 

I)i un altro conoscente del Vico, di  qucl vanitoso e prosuntuoso e seccan- 
tissimo arci~rescovo Rluzio di  Gaeta, i1 Corucrio c'informa che nacque ii 
26 ottobre 1689 c niori arcivescovo di Crtpua nel rg64: la lunghissim:~ Orn- 
qione di Iui  in morte d i  pilpn Bencdctto X1II fu stampat;i in Napoli nel 
175 j e dedicata a Bencdctto XIV (pp. 165 in 4.0). Alle già note relzizioni del 
Vjco coi principi Filoninrino della Roccii conviene aggiungere che egli in- 
segnc) nella loro f;~iniglia e vi teniie discorsi sui <( principii dell'umaniiit )) (3). 

Era stato più \roltc! notato il reciproco iynorarsi del Vico e del Gian- 
none, e sospettato cile l'autore della Storia ciitilc e del T r i r e p o  tenesse 
in dispregio il filosofo della S c i e n p  nuova, clie egli non era in grado 
d7intei1dere, ma assai bene era in grado di fxriintet~dere ed aborrire come 
scrittore ligio alla cliiesn cattolica (4). Di ciò si Iiri  ora un'esplicira con- 
ferma in due accenni a1 Vico, chc si leggono i~ell' inedito' cpistolario del 
Gjannoile, esistente nella biblioteca Vittorio Emanucle di liorna e di cui 
è copia presso la Societh Storica napoletana (5). I1 piiiio, clie si riferisce 
all'aiitobio~~ìfin vichiaila, è i n  una lettera del Giaiinone da Vienna, 30 
luglio ,r72<9, al fratello Carlo: Cotlesto sigi~or Ciovan Battista Vico ve- 

( I )  Anno 1913, n1.i. I-I!, pp. IX-xxvr. 
(2) O~-a;io)li (ecl- quarta, Napoli, r~cj), p. 393: V. COTUGNO, OP. cit., p. 229. - 

Su altri contemporanei e ccrnosccnti dcl V. sono stati pubblicati di recente studi 
che giova ir>dicarc: R. Co~vclxo, Grlagorio Caloprese (Tnni, Vecchi e C,, 1910); 
LUIGI VENTURA, 78fn~1za~0 ROSSE' C la slra .jilosobrz (Gcnov:~, Fortiiiggirii, 191 2) ; 
R. Z A ~ A R I A ,  Vift-z e opcr-e di  ~ViccolO Alrzotta, r.Gg!)-r7r!) (Rari, Lnterza, 19x3). 
Molte noiizie in proposito sono iiell'inetlita autobiografia di ti~oiisignor Cctestino 
Galiaili (1681-1753): Soc. nap. di  storia parsici, ins. scgn. XXIX. C. 7. 

(3) Nclla dedica alle Xote aI 1)iritio rlrtiversnl~: i( dc hurnanittiris priiici- 
piis . . . domi tiiae disscrrii n : cfr. CROCE, U17 angolo di Napoli (Bari, Lnterza, 
q r a ) ,  p. 36. - 

(4) Si veda nellti mia ed. dcll'Arrtobiogt.afin la nota a p. 117 seg. Sul17an- 
tagonismo ideale tra i l  V. e i l  C;. e sii qi~a lche  loro coincideilza, cfr. F, Nlco- 
LINI nella sua edizioiic dclla Scien,-a nzioila (Bari, Lateiza, rgro-li), p. 962, n. r .  

(j) F. Nicotrar, Gli scritti e la fol-tti?ta di Piefro (;Innlro,ze (Bari, Laterza, 
191319 P* 79 S8. 
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ramente meriterebbe che il signor Capasso li facesse qualche carezza 
(anche lui, il Giatrnone, colita7.n sulla ntordacitii salirica di Nicol't Ca- 
prisso 0, perchè, essei~do ritornato qui il signor Apostolo Zeno, fra gli altri 
libri che ha seco porinti, stainpnti ulti~~lniilente i n  Venezia, lisi porlata una 
raccolta di varie operette, fra le quali vj è IU Vita del Vico, scritta da 
lui medesimo, ch'6 la cosa più sciapita e trssonica insieme che si potesse 
mai leggere; talckè costui, tioli meno clie il Riccardi ed il Gravjtla ( I ) ,  

è veraalente il. richiailio della. sua penna, obbljgrindolo per forza a scri- 
vere n (2). IL secondo concerne Ia noterella degli Acin lipsiensia contro la 
Scianyn nuova, ed è in una lettera allo stesso Carlo Giar~none, dell'anno 
innanzi, Vietlnn, 13 giugno 1725: (1 I1 signor Acamporn con ragione si 
stomaca in vedere che i compitatori ciegli Atti di Lipsia tanto si trava- 
gliano per intendere le faritas~ichc ed impercettibili idee del Vico, quando, 
per non toiccrsi il cervello, 110~1 dovrebbero nemmeno fiutare i suoi libret- 
tini; nia bisogtia compatirli, perchè alle volte manca la i~iriteiia per far un 
giusto voluriie di qucll'snlio e v i  afiisteltai~o quanto li viene alla mano » (3). 

Ai documenti che si posseggono della poco lieta accoglienza che toccb 
alIe opere del Vico, vanno agg iu i~~ i  i seguenti brani del carteggio d i  due 
.eruditi toscani di quel tempo, il fioren~ino Anton Frailcesco Mariiii e il 
senese Uherto Benvoglienti. Scriveva il Marmi all'altro, da Firenze, 9 
luglio 1720: (t Sento di Napoli clie il signor Vico abbia quasi finita I'edi- 
zioiie delln sua opera De uno urtiversi iriris ecc., e clie n'abbia fiitto u n  
ristretto stampato (In cosiddetta Siizoysi), che spargerà per l' Italia e fuori. 
L'opera sento che ~ilostri l'ingegno e l'erudizione dell'siutore, ma insieme 
la sua stravaganza i). E i1 20 iuglio: CC Gio. Battista Vico napoletano fa 
girare una sinopsi di unli sua opera stnrnpiita per Felice ~ h s c n :  De trno 
srnb~er-si iziris pr-incipio et fzrze uno, e De consrnnlia iurispt.tidentis, nei 
quali si sforza di stabilire un principio nel quale tutta l'erudizione divina 
e umana resti dimostrata; per quanto io sento, è un lavoro imbrogliato 
e fcintostico bcric, come è il suo cervello, pensando di cominciare dove 
gli nltri varino a finire v .  Il Bcnvogljenti, rispoildendo il 22 luglio, comen- 
tava: « Gl'ingegni nnpolitani sono troppo sottili e daranno sempre in  
scoglio ogni volta che le cose di pratica le vorranno riguardare col solo 
lume dell'intelletio; c pcrci9 non mi meraviglio punto se i1 Vico non 
riesca nel SLIO disegilo » (4). 

Negli stessi carteggi senesi, ii Nicolii~i ha rinvexiuto un documento 
assai più diretto e significante, il racconto di una visita che fece al Vico 

( I )  Aiiclic contro i l  Gruviiia i I  Capasso aveva composto uti pi'ologo satirico 
in  dialctto napoletano. Pcl Riccardi, si veda sopm. 

(2) Ribl. Soc. Stor. Napol., inss. XXXI. R. (i, vol. VI!, f. 102. 

(3) Ms. cit,, vol. VI, f, I r r .  Anchc questi brntii di lettrsc: debbo alla cortesia 
del d.r N. Cayusso. 

(4) Bibl. cornunale di Siena, Carteggio Besvogìietlti, vol. XI, E. 80, SI ,  105. 

Comririicazioi~c dcll?amico F. Nicolini. 
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nel 1726 il letterato sencse e prete or:itoiiano Giova11 Niccola Bandiera 
(ilig5-r~Gi). l< sebbene la lettera sia staia sii pubbIicata ed egregiaimente. 
illustrata in ogni pnrticolara dal  Nicolini i11 u n  suo brioso scritto (I), la 
riproducian~o qui, avvertendo che il 13andiera fece la sua gita a Napoli 
da liorna, dove dimorava, nell'estate del 1726, « eci ent rò  in rapporti con 
l'abate Biagio tiarotàlo e Matteo Egizio, dai quali  forsc, entrambi amici  
del Vico, o forse anco da qualcuno degli oratoriani di Napoli, venne cori- 
dotto e preseiitato nell'umilc casetta dell'autore della Scieft?n nztova )). 
Della visita i l  13andieru ragguagliò così i l  Betlt7oglici1ti : 

Ier mattina [e cioè il 20 gif(gf20 17263: coll'occasionc d i  vedere la pro- 
cessione del Lòrpw ~ o m i n i ,  stiedi quasi per tre ore da Giovan .Battista de Vico.. 
Mi pare che il forte di costui s ia  I'esscre un buon utilariists ert un buon filosrifo. 
Parla con tanta afr'cttazzione rieil~ nostra tnvelln, che desenera iri uii vero secca- 
tore. Lo stimo incapace d i  giudicare con equi t i  dcfle c)pcrc, accagiolie clellc tante 
prevenzioni che à contro gli oltra~iio~~tani,  e phrticolarmente contro i francesi; e 
non capisco corne si vaiiii di  non aver rriai voIuto apprendere la lingua francese 
(di che adduce per esempio il famoso Savcrio Pansuti, autore dellc note tragedie), 
C poi voglia giudicare si francamente delle opere che ci matida questa naziotlc. 
Egli dice, a i i i  qualche pasie non si appone male, chc qucsta lingtia non è' atta 
ri tratture sublimetnente un'astc (suppongo che 17avriì letto i11 qualche autore la- 
tino o italiano), chc nolì sommiiiistm pensieri troppo elevati, ed altre cose simili.. 
Ma, sia comunque si voglia, il non voler saperc mi pare più elfctto d i  pazzia 
che altro, Abbia pure questa lingua tutti i difetti imiiiagincibili, i l  saperile è 
sctriprc virtù, che che sia se il scrvisseiie possa essere altrimenti. Ncl mio con- 
cetto, il .iàre le mirichiorierjc C un gran male; ma i l  sapere come si fanno ed il' 
poterle fare, parlancio d i  noialtri uomini, mi pare una cosa che ci adorni unzichè 
ci faccia pcsgiori. Su questo 6 molto ridicola uiln distitizione che fcce de' lette- 
rati francesi, cioè clì francesi greci, francesi latini e francesi francesi. Perclik 
de' primi intende ragioiievolméntc, e de7secoiidi si può dire che abbia tutta la 
cognizione, iie mostra tlualclie stjnia, benchè dice che sono scarsi nel numero: 
de' terzi n e  parla con un senso il più curioso del inondo. Di questo poi bisogna 
cotiipatirlo e porlo 1 x 1  iiilmcro d i  quei de' qiiali si y u r l ~  i11 scin Giuda: che 
(( qtiaccrtmqtte ignor.a.?tt, blaspltenta~tf n .  Du due  coscttc che mi mostrò, di una 
delle quali ~ n i  fcce regalo, ho osservato che non 2 iromo di gran criterio. La 
prima fu una risposta ad uila let terw del dotto gesuita d i  V i ~ r ì ,  che lo richiedeva 
di  rnemorie letterarie d i  questo regiio e di quel df Sicilia per la Società di- 
Tr6voux, e l'altra fu un'oratione stemy;iti\ fatta pel funerale della contessa. 

d'hlthann. Nella priri-ia, illtis~rissirno signore, avreste ravvisato tutti i ctirntteri 
propri d 'un eloiluente discorso: periodi bcn rotondi, un parlar sublitnc, parole o 
frasi ricercatissime, ed iii una parola i~no scritto orcliiiato per trattare un soggetto 
d7ernirierite portata e rion per uiia lettera responsiva. Nelln secoiida, che vi & per 
assunto: t( ilniia Ilhrin ci1Asperinont Althann, faconda, s a g ~ i a  e felicc madre di 
chiarissimi croi o ,  coll'occnsione che In cdiicnzione d i  questa signora ciiè de' per- 
sonaggi all'iniperio ~esmariicu, porti1 due terzi clel suo discorso, a motivo della 

{I )  Una visita di Giovan Nircola Bnndiel0a n G. D. V. (Sieiia, tip. L.azzeri,. 
igr6; estr. dal Bttlieitino seriese di  sfoi-in yaft- ia,  a .  XXIII, S. 2). 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 15, 1917

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



NUOVE RICEIICFTE SULLA VITA E LI: OPERE I>ETd VILO 297 

gran lega coiitl-o Filippo V, n trattare di  questa gran guerra, p3ragot-iaridola or 
con quella di Alessandro e Dnrio, or coli quella di Cesare e Poinpeo, or con 
altre, coticludentlo che niuiia di queste, sc 11011 Ia secorida guerra cartaginese, pub 
starvi n cotifrotito; e qui fa uti lungo lunghissimo pnrallelrì tra queste diic gucrsc. 
Che i n  clic fare questc cose con la contessa d'Althann? 11 bello, che v i  i in questo 
discorso, C cltc nella primi1 so13 facciata vi sono tlue ycriodi, iiel pririio de'qunli 
tra1 noine agcrire ed i i  verbo ci corrono undici \versi e nel sccorido quatiordici. 
Vorrei ciire d i  bcllc cose su questa or:ìzione, ma la caria ingomincia (sic) a 
mancnre. 

Tra le poche risoilcinze delte dottrine del Vico, lui  vivente, è quella 
che si avverte nello controversia del 'i'éinucci col Grandi ( I ) :  e il prof. Ruo- 
nnmici, il quale ebbe anni  dietro ad acceIinarc alla polctnica dei due pro- 
fessori pisani, scrive che: (( la pace fu  loro iniposta dall'aito; c questo & 
singolare, che uno dei patti fu che il Grandi non conftltnsse il libro dei 
Vico Prinrìpii di Scien~n uiuovn, che il Tanucci aveva citato e adope- 
rato in suo pro m (a). k1olti poi iec:ii-io, coi1 ineccanica ripetizione, il nome 
del Eonarny, come del primo forestiere che citasse quel lihro; la qual 
citazione si trova in una Disscrintion del Bonatny Srrr t'origi~ze Jes lei-Y 
d l . ~  XrJ ihble.~,  letta in  tre parti i l  23 giugno 1735, i l  18 maggio i736 
e il t j febbraio r737 ed inserita nei 17.lcitzoircs dc I'Acndé~nic des inscrip- 
rions et bcllcs leilres, rome douzi;me, 21 Paris, de l'irnprimerie royale, 
MDCCXI,, pp. 27-99, I1 passo s111 Vjco è a p. 29 deila ~ t i r n a  parte, e 
perciò dell'at7110 ~735:  a 0" pourxai.i: croire que Ia politique des Patri- 
ciens fit revivre les rirtciennes lois et les usages abolis, cotnme des lois 
etrangfirs, par lescluelies se gouverilaiezit dcs peuples estiinez h R o i ~ ~ e ;  
dc sorte qu'it scroit arrivé h Ieur égard ce que dit Macrabe des Ioix 
inèmes des Xll 'l':ìbles, quti leur ancieiiileté fit négliger et ,qu'on fit r e p -  
roirte duns la suite sous d'autres noms (i. 11, C. 13). Ce sentiinent, qui 
paraiiroit un paradose oujourd'hui, a est4 embrassé par un  Jurisconsuit'e 
napolitain (i.r-l marg. : Vico, Pt-incipii di una Scietzqn t~zrotpn), q u i  rcgardc 
comir?e une fnble ce que les histnriens racoiltent de la ddpututior~ des 
Romains; ddputation qui ne fut inventfe, h ce qu'il croit, par les Patri- 
cjcns que pour atnuser les Plebeiens peildant trois ans. Mais, sans insister 
l à  dessus, etc. n. 

La tradizione, raccolza dal Villarosa {Autoliiogr., ed. Croce, p. 79 sgg.), 
che il Vico, negli ~ l l t i rn i  qurirtordici mesi ciella sua vita (novembre 1.742- 
gennaio ~ ~ ~ l . 4 . ) ~  avesse perduto favella, r:igione e memoria, è stata, con 

( I )  V. .Bibfiog?.ojia l)ichia~?a, 13. 41 s ~ g .  Nella Sciertyn ttztovn yri?an (]p j), 

lib. il, C. 7, corollario, i l  V,, parlatido della soluzioiie da Itii dntn ticl De cotl- 
siantin p i l i l o l o ~ ~ f n c  alla cluestionc delle XII Tacv., accenna gih alle o f i s e  di 
talurli che arnnno ineglio di non intendere che dimenticarsi )>. il chi volesse al- 
ludere non si riesce a congetturare. 

( 2 )  Letlct-c irtcdife di Girrseppe Av~ratr i  a l  p. Gztido GI-n~idi,  yubbl. da 
Fr. Ruoilamici {Pisa, N istri, 18 79, per nozze): nelllavvert., p. 7. 
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buoni argonienti, revocata i n  dubbio do1 Nicotiiii (i). l)elll 8 diceinbre del 
.'42 è un sonetto del Vico in  lode dell'Immnculata, per la festa celebrata 
nella cliiesa di S. Alaria della Verith. Dcl '43 è un altro sonetto, inserito 
negli Il'ltimi ottori resi riagii amici a Orazio Pacifico, morto appunto in 
quell'aiino. Posreriorme~ite al  1 3  giugno del '33, jl Vico era intento rt dar 
I'ulrimn mailo alla terza Sciejt.yn izuovn (che comparve cinque mesi dopo 
la sua morte, nel giugno del '43): e di quei tenipo ci restano alcune sue 
istruzioni autografe circa il ritratto preniesso a questt edizione, e un 
fraiiinienio del suo carteggio col cardinale Acquaviva, che accettb la de- 
dica dell'opera, e che, a uno lettera di augorii indirizzatagli dal Vico nel 
decembre, risponda\va il 31 di quel mese (Ca?*tcggio, ed. Croce, p. 259). 

E il io sennaio del '44 (cioè tredici giorni prima di morirc) ii Vico dovè 
porsi l'ultima volta a tavolino, per scrivere la dedica ali'Acquaviva, la 
quale, dal partico1:ire~giato esame fattone da1 Nicolini, risulta indubbiu- 
niente opera sua. Iri~tnlinente, il Villaros~ stesso racconta che il Vico, 
I( alciini ciorni prima rli esalare I'ulrirno fiato D, comprese perfettamente 
~' immiiierizn dalla inorte, mandò pel suo vecchio rimico, i l  padre Antonio 
Maria di Pnlazzuolo, chiese n avidamente n i sacramenti, e mori da quel- 
l'uoiiio pio e saggio che era stato sempre. E probabile elle, coi1 gli anni,  
fosse divenuta nel Vico più ac~~ t r t  e morbosa la sua naturale tendenza 
alla taciturnirh, aliti solitudine e a una cerra rnisrintropia, e cib facesse 
sorgere la voce det suo rirnhainbimento 1) tra quegli stessi benevoli con- 
iemporanei clic cosi volentieri lo avevano spacciuto per pazzo, quando 
avevcl messo fuori la Scienyn ntlova. 

Nella tilia edizione delI'AutobiogrnfiL~ 110 anche rettificato coli nuovi 
docurilenti la data deila morte del Vico, determiriaridola nel 23 gen- 
naio 1f4.~.  Ma non seppi dare spiegazione del cerimoniaIe « da conte 
palatino a (z), col quale, scconrfo una vecchia biografia, esso fu sepolto. 
Ora, coilsult~ndo nella \iiblioteco della Societh Storica napoletana le Let- 
tere e ~ ~ S C O I - s i  ~tccnde?nici di 1,ucantonio Porzio (3)¶ altro professore del- 
l'universitii, contetnporaneo del Vico, vi ho trovato Iri seguenre annota- 
zione mailoscritt;~: 

Dic dcciina mcnsis Maij hora dccirna quinta et climidifi 1723 ex h8c vita 
ad meliorein volnvit Luccis i1nt.s Porzio aetatis suue annor. 84, sepultus die se- 
quenti eadeiii liora i i ì  Ecclcsia Sancroi., Sossij ct Scvcrini in sepultura q.m Joannis 
A.ndrcc Portio prope Janunm p r v a t n  d.c Ecciesie, ct f u  i t C i u s c n d o v e r  cu m 
corona, sceptro, ensc ,  su per1 i c i o  .... (j), s t i v a l i b u s  c u m  spcronis,  

(I)  Nella sua ed. dclla Sc ien~d  nuol'a, pp. nvr-vir ,  e rrgr-3. 
(2) V. Bibliogr. vicliiatza, p. r 18. 
(3) Lettert r disco?-si ctccddeii~ici di Luc~mozcro I>onzro, a Sua Eccelle~iza 

i l  signor D. Marzio Pacecco Curafa Coloiina Principe dellzi Guardia (111 Napoli, 
MDCCXI, nella Stanipcria di Michele Luigi Muzio). 

(4) Segue una parola corretta: forse eflse, ripetuta per crrorc. 
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l i b r i s  u p e r t i s  ciitil d u o d c c i m  b a l n e o l i s  cuin é i1 .1~  i n s i g n i b u s  c i r c a  
clidacer,  d e i ~ o t n n t i b u s  f u i s s e  Corni tcm Palntii iuin, c u m  fuissct lec- 
t o r  p r i m a  t i i t  s in c a t c d r a  med iciiiae, associattis cum capitulo S.ti Joaiinis 
Maioris et  clero vciietabilis Ecclcsie Spiritus Sancti. Hic f'ujt meus paeruus, frater 
c1.m ToIlae Porzio meac inntris, anitnae quosttni requiescant in pace. Arnen. 

?l che mi fa pensare che il trattamento d a  conte palatino » spettasse 
di diritto ai professori della regia Universiti. 

1.Tn ritratto del Vico, dipinto ad olio, su tela d i  centim. 48 x 35, pro- 
babilinente dei primi del sccolo decimoizono, è staio da me acquist;ito di 
recente; ed è copia del ritratto dipinto dal Solimena, che andò distrutto 
nel 1 8 ~ 9  e del quale già si conosceva, ed era stata da me autetiticata, la 
copia trattatic per cura del marchese cii Villarosa e da lu i  donata all'Ar- 
cadia di Roma nel t804 {I), 

Riirovo ne1l'Onztribus pittol-esco (numero-strenna del cn podanno I 838) 
la seguente iscrizione di  Michele Baldacchini « per un monurneit,to da 
innalzarci i n  Napoli a G. B. V. »:  ct A Giovanni Raitista Vico - napo- 
letano - de' principii delle case uinane - indagatore solenne - giure- 
consulto filosofo - fìlologo insigne - ingesno più che vasto profondo - 
vivuto quasi oscuro a'suoi giorni - oggi in Europa chiaro e fainoso - 
la patria - dopo tant'anni d'ingrata dimenticanza ) t .  

con finun. 

( I )  Bibl. viclriana, p. rtG.  
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